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~Ia.tematica e illcertezza 
ii Carlo Felicl' \1auàJ'a 

:il/che iII sitllazioni di injòrmazione iniziale itlSlifficiente, èpossibile, ricorrere 
alla matematica per dedurre con rigore alcune con.seguenze celte. E il caso 
della teoria delle probabilità, che nel Novecento /w visto ajfermarsi Wl nUOlio 
approccio in grado di supemre delle difficoltà logiche ed epistemologiche 
dell'impostazion.e classica. Sulla solida base del principio eli coerenza, che 
di 'hiara !'impossibilità di render certo ciò che in partenza non lo è, vani/icanda 
rarlica/mente ogni pretesa di imbrigliare il caso 

Si",," 'P'"'o prolare di "m'tcmalj" 
dell"incerto"; l'espressione èentrata 
adl.lirirtma nelJ.e bozze di progràJllllll di 
matemalÌGa eli uno dci munerosi progetti di 
riforma della nostra scuola. 
.\ prima vista, i tenuini matematica ed 
IÌlcerte::=a non scmbrano starc insicme molto 
bene. E ciò forse perché lu1'immagiJ\c diffusa 
della matematica presenta cll,esra scien7,R 
come l'amhito ed il luogo della più grande 
cenezza che sia otrenibile dalI uomo; pemmto 
l" accoppia mento tra matematica ed incertezza 
appare stridente e paradossale o addirittura 
asslU'clo ed impo5sillilc. È quindi utile quakhe 
liflessionc, perché l'apparenza paradossale 
s"anisca e si possa chiarire il si"niCicato e la 
portata dei tenninj. 
'[ìlllavia si pofJ'ebbe osservare, in linea 
pl'elitniniu'c, che il temllne cert(iZZa ha 1m 

significato preva lemememe psicologi,co e 
'oggeltivo, perché. può essere asslUlto come 
i.neUcativo eli llllO stato d'animo,. che 
di fficmnente può essere precisato 
oggettivamente in modo soddisfaccntc: ci può 
essere infatti il nevrotico che non è certo 
neppure dei risultati dei calcoli ariulletici più 
elememarj o, a.! contrario, rottimista beala 
che è certo di cavarsela anche nel 
omportaOlento più insensato ed imprudente. 

Informazione c inceriezza 

Per approfondiTe il discorso si potrebbe dil'e 
in primo luogo che la matematica non 
"'fabbrica:\ per così dire, ulJa cCliezza 

oggettiva in ogni caso, mll che garantisce.. 
quando può, il. rigore dei ragionamenti e delle 
deduzioni e quindi la ccnezza che ne 
consegue. 
Peltanto si può pensare che, in cerca di 
chiarimento su questi argomenti, sia 
preferibilc un l'iferimeJl1.o alhnfoIJnuzionc elle 
si possiede plima della clccluzioll0, piuttosto 
che allo stato psicologico eli certezza o di 
incertezza. Matti la mal.cmal ica ha dalO una 
eiefillizione rigorosa eli un aspetl:o del concetto 
(li ÌI~/òrm(lziOIlP, e a questo si potrebhe 1m' 
riferimento. 
Ciò appare l'agionevole quando si ossen·j che 
la ccrtezza su.lla soluzione di LI Il problema 
matematico si consegue quando si possrggano 
dei dati che peImen<wo UllU deduzionr 
incccepibile:. rose analoghe si potrl'bbero dirr 
delle leggi fisiche chr consentano pn;\"isiolli 
cene (in aleLUll ~ullbiti): si pensi per esempio 
alle leg!!i dell" astronomia c[assira, che 
penneuoll.o eli j)\"cyederr con certezza ristante 
di fenomeni cl'lesti. come le eclissi; fenomeni 
l'be un tempo Sllsciwyano lo spavenro e li! 
pama .. a.nche proplio in forza di una certa 
[oro imprc"edibilità. Im·C'.ce è noro che non 
pOiis~cliaUJO aJlcora delle leggi dei fenomeni 
atmosferi'i cbe ispirino una cerlel!.za 
paragonahile il quella clelle leggi 
dell'astmflolnia classica; dj GOllsegllenza tali 
fenomeni ispirano spesso illceltezza nelle 
previsiOlll; aJlaloghe GOllSirlerazioni si 
pau'ebbero svolgere a proposito delle leggi. 
dell'economia e di tante altre scienze. 
Come abbiamo già osservato, in questi {'a~i 

. :,. F.>lir... \Ianara. 
p ..;"""" EmPIi/o di Geometria. 
1'"<t'c.rifà degli "'lidi di.lfilano 

non si può prelellc\ere che la matematica C'rei 
una certezza chc di [alto è impedita dalla 
incompletezza dell'infoJJnazione; 
incompletezza C'he può riguardare tanto i dati 
qunnto le leggi dci fenomeni considerali. 
Pertanto èlecito pensme che l'incertezza 
riguardantc questi cd altri fenomeTli sia 
"oltantol'cffetto psicologico deU\nfonnazione 
ÌllsuJtìciente; e per questa ragione pensiamo 
che sia preferibile parlal'e eli "'matclllalica in 
condizioni diill formazione insufficiente o 
incompleta" piultosto che: eli ma1.f~matica 

deIl' in certo. 
\on Ìllteudiamo proseguire qui una 
discussione che può essere giustamente 
giudicata ('ome oziosa e superl1uo. 
O seniamo invcce che, iUlche il1 situazioni 
cosiffa tte (cioè di i nformazione insu.fbeielUe). 
è possibile utilizzare lo strumento 
mate.nlatjco, pcr deduJTc con rigore le sole 
conseguenze certe che si possono trarre dalle 
scarse iJlfonnazioni cli p<lltenza. Questo 
al'teggiamemo ha condotto ad lmpostarcil 
problenw. matematico di defiuire il concetto eli 
probabilità e eli costruire lilla teoria 
matematica (il caJeolo delle probabilità, 
appnn1'o) che permettesse eli dominare ciò che 
com unemente si sllol c!liaUlm'c il caso o la 
sorte. 
AbituaJmeutc si fa lisalire la prima 
fondazione del calcolo delle probabilità al 
secolo \nJ. con ruerimcnl.o all'opera di dl1e 
graneli matematici fra.ncesi del secolo xvn: 
Pif'ne elf· FermaT (1.601-1665) (; l3Iaisc Pascal 
(1623-1662) ..Andrebbero tuttavia ricordati 
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~ i.mportanti ed originali eontribllti 
.lI"olandese Christiaan Huygells 
1629-1695). 

\oì ed il "caso" 

. 'on i.mendiamo prendere qui posizione sulla 
:U:iTlIs"ionc, (:hc ha radici lontanissim<\ che 
:"guarda il aso: riguarda cioè avveni.mcllti 
_3 non possiamo prevedere con i noslri 
=:TIUllenti intellcltuali e razionali. Si potrebbe 
=Jarri dire che da qllando !""uomo ha cercato 
:: ':OIlo;,cere le cose che gli interessavano o 1.0 
=- -C8\'aJI0 da vicino, si è trovato di fronte 
~'illlpre\isto, all'oscurità intellettuale. 
:-. r~50 ha persona"lizzato nella fortuna o in 
._odi pQ[ent.is-imi, che agiseono p(\r motivi a 
- :o: .!mori. l"ignoranza delle ragioni degli 
;..-. ,'1ÙJ1lenti e !""impossibilità di dominluli 
: ~ ~naJ.nente. 

-_:à nella Bibbia [l's. XXI. 19 ~. Mth. XXVll, 
~: :ii u'O\'a l'accenno aUa distrihm;ione per 

=- ..eggio. nel Yrrsetto citato dall'Evangelisra 
-'o per ,-estero meaJ.ll mi-ertlol sortelll·'·. Nrgli 
_.::ùri latini poi è frequentissimo il richiamo a 
: .~llo che noi C!ùamiaJl10 il gioco d'azzardo. 
: ricordiamo Dante e il suo cel{·Lrc incipit del 
",_nro n drl Purgatorio: ':Quando si paJ'le il 

Z:c.co della zara ... '-. 
::: pOlTebbe diJ'c chI' il giof,o d'azzardo, la 
-. )Illlllcssa. è tUl"attività tipicamente umana, 

n la quale I"uomo intende guadùgnare senza 
~ :~orare servizi o scambiare dei beni, ma 
: .Iramo rischiando certi beni posseduti 
~i'neralmente delle somJlle di denaro) 

":-fondo delenni.naie regole, e mertendo in 
~~ere certe 1ll311ipolazioni di si temi maleriali 
:. cui comportaJnento non è completllmente 
10minato da noi_ 
~on\-eniamo di dùamare, secondo l'abitudine 
,. rusa, "evento aleatorio" un evento sul 
_ ale non possedim.no in formazioni 

::ufficienli, bastant.i per fondare lIoa r:ertezza; 
-:oempi tipici di cventi aleatOli sooo i risultati 
ili manipolazioni su certi 5istemi mateliali più 
::rcquentemente {·onsiclerari. Queòte 
manipolazioni. ed alITe poche ana1()[he che :ii 
pos -ono i.nventare sono. p<=f :.~~; " 
di una o più monete (o di ~~i.., :-:...:. - ­
urne di palline Ol\iam~='- ~-= _ 
-ano). J"emazione ci: ,:- ~_ 

accuralaJ.lleIlt 

MATEMATICA
 

esperimenti. Queste manipolazion.ì su sistemi 
materiali servono spesso anche a 
schematizzare situazioni reoriche c fondano 
ed ispirano certe mooeUizzazioni le quali, a 
loro volta. barulO costituito 10 sfondo su cui è 
stilta costruita la cosiddetta teoria 
frcquentist-a del r,onr,dto di probabilità. 

Laplace e l'impostazione fre<IUcntistica 

Ricordiamo qui la più classica claborazione 
teorica del concetto di probabilità: fondara 
suJ1e manipolazioni e sulle schemaòzzazioni 
di cui abbiamo detto; tale elaboraziollc ha 
dalo origine a CJuella che si suoi chiamare 
teol1a oggettiva del concetlo di probabilità. {:d 
è dovula al r.elebre matematico c fisico 
francese Laplacc (Piene-Simon marquis dc 
Laplace, 1749-1827); essa è STata eia 11Ii 
presentala in wl'opera classica dal titolo Essai 
philosophiqllP su,- les probabilités. apparsa 
nel 1819.lvi si incontra la norn frase ehe 
viene ancora oggi ripetUla e giudicata da 
molti come definizione ri.gorosa del concetro 
di probabilità di un evento aleatOlio: secondo 
qlles1:<'l frase la probabilità di un tale eyemo è 
il rapporto tra il Ulnnero di casi favorevoli 
aIl'evento stcs, O ed il tllunt'ro di CJuel! i 
possihili; ma nell'imposlare questa definizione 
il matematico francese aY"Velte esplicitamente 
che tll[ti i casi po sibili cle:hbono es;:ere 
"ugllalmeme possibili". È facile oS"erv[U'e che 
tale clausola è essenziale per la \'alidità e la 
coerenza logil'u del diseor.so e gli esempi critici 
in contrm-io lo provano; eiassico è l'esempio 
seguente: si inunagiui il lancio di lilla moneta 
di forllla regolarI'; si prenda noIa della fae(;ia 
t;he essa lllostra cadendo sul pavilIlcmo e si 
t;onsiciel1 (;Ome eyellLO alea torio il fa tto che 
compaia Ulla delle due facce (testa () croc:e, 
secondo le esprcssiorù classiche); in questo 
caso non si incontrano gravi difficoli-à ad 
ammettere che i due ca. i possibili sono 
<'ugualmente possihili". }Ia complichiamo di 
pochi simo le operahioni e immaginiamo il 
!<Ulcio contemporanco di clu mOIJctc uguali: 
qui lUla comidt'razionr ~uperfi('iale porrebb 
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precisamente elle il terzo f,IUJ ha llna 
possihilità doppia rispetto agl.i altri due. 
Pare chiaro che la verifiea del sussistere dell 
condizione fondamentale di uguale possibili 
non è rigorosamente precisabilc in generale; 
ciò costituisce lilla dI'ne c1jfficoltà 
epistemologielw che si incontrano quando si 
voglia applicare la teoria alla realtà della 
scienza o della tecnica. 
Rimandiamo al s0gtlito lI1tel'iori discussioni 
problemi (li principio e ricordiamo che, 
sempre nell'impostazione che stiamo 
presrntando, si dimostrano due: foodamenta 
[eoreIni, che vengono richiamati eon le 
espressioni classiche: "Teorema delle 
probabilità totali" e 'Teorema delle 
probabilità composte"; essi sono i pUllti ili 
partenza per molte delle applicazioni rlella 
teoria, 

La legge dei grandi numeri 
e "la rovina del giocatore" 

A,bbiaroo già accermato ai problemi pratici 
che si aggre.gmlo altorno al eùlcolo delle 
probabilità; problemi ehe, in sostanza. 
nascono dall"utopistieo desiderio di 
raggilUlgere la certezza in situazioni ij] ui c 
è chia.ramente impossibile; OpplU"c. molTO pi 
ragionevolmente, dnl desidelio di pro!!errar, 
1m comportamento che realizzi il mas,imo" 
razionalità in condizioni di ùlfoTlll1lz10ll.i 
insufficienti; tali cioè da impedire la eemzz 
fn una situazione cosiffatta appm'e cfUÌlldi 
natlU'aie cbe si sia cercato di scbemaÙ7231';­
cene situazioni ast.ratte, che potessero oerYÌJ 
da riferimento per le applicazioni pratichr 
calcolo. Una delle siLUazioni più c1a5~iche_ <: 

in certo modo più scmplici e cpliJlcli più 
frequcnlclnl;Jlle nt"ilizzure P. qneUa f's"oQira" 
teorizzata da lacob Bemoul.li (16'5-±-1-:-0-3 : 
sitnaziolle dlC viene talyolta lichiamala con 
l'espressione ·'sr.Jwrna dellc prO\-e ripem f­
anchl' "'scbema di Bemonlli·'. In forma 
sommaria si potrebbe descri\'ere que~LO 

schema teorico dicendo ('be 'i immagina .i 
ripctl're molrr voltr Uti t'speriUlCJl o. () la 
m,u-upoJazione di tm sistema Ulateriale. c':"c 

può ponaJ'e alL1\"YeraJ':ii di Ul] delfnnin :_ 
e\emo aleaIOIio. in modo lale che la 
pr.-.babililà di lalt r\emo Ilon ,-ari >Ìé Il -;-a 



3i pemi. per esempio allMcio ripetuto d.i una 
moneTa: oppuJ"e ad una serie di estrazioni di 
genoni o palline eli un·urna, contenente 
numerose palline di due colori diversi in 
proporzione Ilota, rimettendo nell'urna. dopo 
ogni estrazione, la pallina eso·ana. 
On-iamente ~i immagina di poter ripetere 
indefinitamente, a volontà, un numero 
qualunque ~ di volte, l'esperimento o la 
lllanipolazione, e di poter osservaTe cd 
annotare illllilllero n di volte jn CIÙ l'evento 
aleatorio si è verificato; e cp.ùodi si immagina 
di pOter calcolaTe il rapporto f= n/-:x, tra il 
lllUllero dei sur.cessi ed il mmlero di 
esperimenti eseguiti; tale rapporto viene 
spesso chiamato "frequenza empirica" dei 
successi. 
Con riferimento ad esperimenti di questo tipo 
si accetta che si avveri nella ,:ealtà ciò che 
viene espresso dalla proposizione seguente, 
che chiameremo "Legge empirica dei grandi 
llumeri .": eseguendo un grande numero di 
esperimenti o di manipolazioni, nelle 
condil.ioni dello scbema di HeruouJli, quasi 
sempre la frequenza empirica dci successi è 
molto vicina alla probabilità teorica, calcolata 
a primi in base all'enunciato di Laplaee. Così, 
per esempio:. lanciando molte volte una 
mooeta di forma regolare, quasi sempre ci.rca 
la metà di lanci dà luogo aJl'eveuto "teSTa". 
Prima di analil.zare il significato 
epistemologico di questa proposil.ione. 
ricordiamo che essa viene spesso richiamam 
eDll espressioni diverse da quella IIsata CflÙ: è 
stata chiamata per esempio ""Legge del caso" 
Oanche "PosttJato empirico del caso", eOJI 
tm'espressione che può essere giudicata 
eDl1traddittoria da chi osservi che l'aggettivo 
empirico mal si accorda con iJ sostantivo 
postulato, aJrneno secondo !'impiego abituale 
che di questo tennine si fa in matematica. 
Indipendentemente dal nome che si intcnda 
dare a questa proposizione, si osserva subito 
che essa contiene delle espressioni che 
appaiono a prima vista molto chiare, ma che 
non re:;isterebbero'alla analisi approfondita, 
alla quale la matematica recente ci ha 
ahituati. Si o·atta anz-itutto dell'espressione 
"grandi numeri", la quale non ha 
cittadinanza in matematica, che non conosce 
numeri "grandi" o "pic;coli"; e poi le 
espressioni "quasi sempre" e "molto vicina" 
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cadono pme sotto una C1itira analoga. 
TunU\ia espres ioni cosiffatte banno 
ll_lI·indubbia presa slIlIa psicologia 
dell'ascoltatore o del lettore: riò significa. a 
nostro parere, thc esse non possono dirsi 
totalrJH'J1te prin~ di signiCicilto, ma che questo 
deye essere precisato caso per caso, in 
relazione ai singoli problemi consideratj; e che 
le deduzioni ottenute debbono essere 
attemamente valutate in relazione alla realtà 
che si osserya o agli esperimen6 che si 
conducono. Pcr fare lUI esempio banale, 
appare chiaro che 1m miliardo può essere 
considerato lUI numero '-"o/unde" se si vilole 
esplirnere il muncro degli abitanti di una 
regione o Ji una città; ma arpa.re molto 
piccolo se si intende rappresentare il numero 
di molecole di acqua colltenUle iII lIna 
normale botliglia da favola. Analoghe 
osservaziorù e analoghi esempi si possono 
addlUTe a proposito delle altre espressioni che 
abbiamo citato poco ~opra. Comnnque sia. 
occorre scmpre tener presente che. nclla 
impostazione che stiamo present~Ul(.lo, le 
ded uzioni che si ottengono non hmmo valore 
in rela~ione ad un singolo eH·nro aleatorio, 
ma ·cmprc soltanto rispeuo ad LUla folla di 
evcuci. 
A proposito della legge empirica dei grandj 
numeli. ri.cordiamo che Jalwb Bernoulli ha 
dimostnlto 1Ul celebre teorema, il qnak 
afferma che, al cres•...ere del numero" delle 
osservazioni, tende ad 111\ probal)i1ità che la 
frequenza empirica tenda al mlore teOlico 
della probabilità calcolato a priori. prima di 
ogni esperimento, 
TI significato di questo teorema è stato spesso 
frainte-so: infatti esso è SI-ato illlerpretato come 
se fosse tUla dimOS1J"azione della legge 
empirica dei grandi nllmeIi E ciò ha prodotto 
spesso dei risultati poco gxadeyoli e ha dato 
occasione anche a mistifical..ioo.i ed iJlgaJUlÌ. 
UllO dei casi più comuni di equivoci che si 
verificano a segujto delle confusioni 
riguardanti il teorema di l3emoulli e la legge 
dci grandi numeri è costituito dalle note 
"·cacce ai numeri Iitlli'dati" del gioco del 
Lotto:. oppure dai cosirldetti ~ntei.odi" per 
sbancare la rouleue, pubblicizzati da pretesi 
conoscitori clclcaso: esistono addirittura deJJe 
pubblicaziOllÌ specializzate nel segmùare i 
nnmeri in rit~U"lJo delle estrazioni. 

U! o;<uazimIe lipica di questo ,grnen' potrebbe 
200':-[.. Je~cri[la con j'esempio cguente. 
Supponiamo che. giocando a testa e croce, 
tilla moneta abbia clara per 99 lanci successi\ì 
i.l,isLdlato cli ··testa'·: si tratta di un caso 
rari,;simo, ma (1<)1) impossihile; inoltre i calcoli 
relativi alJo schema delle prove ripetute 
permettono di determinare la probabilità di 
un simile evento, secondo lo schema e la 
mentalità laplacialla. Pertanto nella opirùone 
connUle è spontaneo il eomportamento che 
induce a sconunettere sull'uscita di "croce" al 
.lancio successivo: infal'ti, se a quel lancio si 
mosU·asse ancora '"testa·"., si realizzerebbe uua. 
succc.'ìSione di cento "teste" successive; evento 
a CLÙ i calcoli assegnano la probabi.lit.1 
1/1024. 
LeCflLÌvoco comune conduc(~ a scommettere 
forti somme su "croce", col pretesto che tale 
uscita realizzerebbe un evento molto raro. 
\1a queste argomentazioni non tengono conto 
del fatto che la selie eli 99 "teste" non èpiù 
oggetto cli scommessa, ma soltanto di cronaca. 
proprio perr.hé è già avvenuta. Ciò che è 
oggetlo di scommessa, o eli contratto 
aleatorio, è sollanto l'esito del prossimo 
lancio, la cui probabilità è valutat.a.. come 
sempre,. 1/2. La situazione viene spesso 
descritta in modo sintetico dicendo che la 
moneta non ba né memoria né co cienza... 
Tltui sappiamo che argomentazioni come 
lfUcste nOli convincono il giocatore incallilO. 
Questi ,iene convinto meno ancora dal 
teorema cbe wllloi richiamano coille ''-teorema 
deUa ro\'ilHI del giocatore": esso dimostra che 
la probabilità per un giocatore di resistere ad 
una "serie nera", eioè ad IIna successione di 
colpi avversi. dipende dal patrimollio ciel 
giocaLore SlC:;SO;, infatli la posta dcI t:,r:ioco va 
pagata ovviamente prima che s.i veriJichi 
l'e\'ento aleatorio del gioco; ed il ,giocatore che 
ha asciugato le proprie tasche non può più 
tentare la sorte, cosa che invece potrebbe fare 
un giocatore più ricco eli lui, che avesse 
inconu·ato lilla analoga "serie nera';. 
Ma Bernoll]Jj non ha d.irnostrato la legge 
empirica: ha dimosu·ato soltanto ebe tende ad 
1 la pl'obaJ)jlità cbe essa ,iia rispettat.a" 
Sarebbe infatti ben poco verosimile che la 
r.nal.ematica, c.on soLi ragionamenti, potesse 
determinare il comportamento del!;l rf-a1tà 
materiale. 'Ihttavia il teorema di Bernonlli 



permette LUla eillliciazione. per così dire. 
atienuata della legge dei grandi lJluneri: 
basterebbe infarti enullciare che: '·AI tendere 
aU'infuùto del numero dfUe pro\"e, quasi 
sempre si avvera lUI evento la cui probabilità 
vahlUlta a priori è molto ,iciua ad 1". 

L'impostazione soggettha 

Abbiamo ripetutamente messo in evidenza il 
fatto che il calcolo delle probabilità, nella slIa 
imposta7.ione classica, che potremmo 
chiamare laplaciana, non (lic(~ rnùla per 
quanto riguarda iI fenomeno singolo c 

governa soltanto le folle di fenomeni analoghi, 
attraverso la legge empuica dei grandi 
lllUllCli. 

AbbùWIO anche avvertito che il legame tra la 
probabilità, intesa COUle concetto astratto, e la 
rei1ltà fenomeTÙca è clato esclusivamente dalla 
legge empil"ica: ed abbimno lilevato quanto 
rrmmciato di tale legge si distjngua dal 
paradigma classico della legge matematiCI} dei 
fenomeni fisici. YIa l'inlpostazione laplaciana 
appare abbastanza debole dal plUlto di vista 
logico., in particolare per la difficoltà di dare 
dei cri Ieri gCllcrali ed astratti per la verifica 
clelle condizioni essenziali, qualificanti la 
pmesa definizione ogge1tiva dd concetto di 
probabiJità di un evento aleat01;o. 
In vista di queste difficoltà logiche eel 
epistemologiche., Bnmo De Finetti (1906­
1985) e Leonard J. Savage (1917-1971) 
hanno elaborato una teOlia deUa probabilità 
che ,·iene abitualmente richian13ta COI) la 
qualifi.ca di "teOlia ;·oggettiva", 
di5tinguendola così da quella classica della 
quale abbiamo lichiarnato il nome abituale di 
"teoria oggettiva ~'. 

Secondo questa in1postazione, non si 
donebbe parlare di probabilità come di una 
proprietà oggettiva del singolo evento 
akawrio; ma piuttosto (li llJl giudizio ehe un 

. dererminato soggetto esprime nei riguardi 
lell·E'\"emo stesso, io dipendenza delle 

informazioni che egli possiede al riguardo e III 
relazeionf a un deteroÙllaro COlmano 
economico: que-ro ,ime chiamalO alealorio 
perché le sue clausole ~o -":2:::=: ~:..~ ~ ~_ 

e~ito dipenda dal ,eriii~~: _ _ ...:.­
dmo e\"emo aJeawro. -.:: ~_.....:.::.. 

e3,oere d.iyer20 da : 

iVIATEMATICA 

LlLl singolo soggetto può cambiarlo, se 
cambiano 1<~ informazioni che egli possiede. TI 
giud.i2io di probabilità viene precisato con Ili 
numero, in generale minore di 1 e comunque, 
al limite, non superiore ad 1, il quale esprime 
il rapporto tra l'entità deHa somma di denaro 
che il soggetto accetta di rischiare (paga.ndola 
immediatamente) e quella che incasserà se si 
\'erifica l'evento aleatOlio oggetto ciel 
contl"atto. 
ncomponamento dei soggetti che emettono i 
giudizi di probabilità è retto da un principio 
di coerenza. Si potrebbe espon·e, u) modo 
sOll1lnmio e ruclimentale, il significato li 
qLtesto dicendo che esso impone che nessuna 
combinazione di contratti, relativi ad un 
medesimo evento aleatorio, può condurre a 
risuJtati economici sicwi Panendo da queslo 
principio si possono ricuperm·e con rigore, 
anche in quesUi impostazione, i teoremi 
classici che abbiamo richiamato con le 
espressioni abituali di "teorema delle 
probabilità totali" e ~delle probabilità 
composte". Si ottieue così di poter dimostrare 
ogni teorema valido nell'impostazione 
classica; ino!tTe ,iene resa metodica la 
procedlU"a che conduce a migliorare il 
comportamento razionale di IlJl soggetto, 
attraverso il ricupero e l'utilizzazione al 
meglio delle informazioni che esso può 
procurarsi. Proccdma ebe anche 
l'impostazione classica conosceva, come 
wl1seguenza del cosiddetto "Teorema di 
Bayes" (Thomas Baye .1702-1761). 
In questo ordine di idee il rappOlto tra il 
uumero dei casi favorc\'oli 
ad un evento ed llUUlllero dei casi possibili 
(che, come abbiamo visto, fonda la 
definizione classica di probabilità) risulta 
essere UllO (ma non l'lmi r.o) dei modi possibili 
per fornirc ad un soggetto una guida nel 
compOitarneoto razionale, in presenza di 
scelte economiche fatte in condizioni di 
infol1nilzione insufficiente. 

Imbrigliare il caso. la sorte 
o "la fortuna"? 

secondo le quali i punti di partenza di una 
temia matematica sono metodicamente 
stabiliti non mediante definiziOlli formali che 
procedouo per gelllls ef dif(erentiam, secondo 
la logica classica tradizionale, ma sono 
precisati con quelle definizioni che veogono 
chiamate "implicite" o anche "definizioni 
d'uso". 
Inoltre il principio di coerenza, eli cui si è 
detto, enuncia esplicitamente l'impossibilità 
di reneler celto ciò che in partenza non lo è; e 
quindi "anifica radicalmente ogni sogno di chi 
pretendesse di imlnigliarc il caso, con 
ragionamenti o eon trucchi, "sistemi" e 
"metodi" più o meno illgegnosi, 
ùlgenuamente creduti scoperte mirabolauti, o 
furbescamente spacciati per tali. Equesto 
principio, si è pru·e detto, permette di 
dimosù'are rigorosamente tutti i ri5Ult.ati della 
te.()]ja classica frequen tista. 
Pertanto, ancora lilla voha" non si può 
pretendere che il puro calcolo, o in generale la 
matematica, renda certO ciò che in partenza 
non è tale. 
Ma resta pm vero che, quali che siarlO le basi 
tecniche che si adottano, la matematica offre 
alla sciema deUa Nattua e dell'uomo le 
impostazioni concettuali e gli stnunenti 
simbolici e formali per clùarire cOllcelti e 
struttu.re logiche e dedurre con rigore. E 
quindi 8Jlche gli stl'umenti per il 
comportamento che realizzi la mass.ilUu 
razionalità possibile. • 
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